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S'io avessi una botteguccia

fatta d'una sola stanza

vorrei mettermi a vendere 

sai cosa? La speranza.

"Speranza a buon mercato!"

Per un soldo ne darei

ad un solo cliente

quanto basti per sei.

E alla povera gente

che non ha da campare

darei tutta la mia speranza

senza farla pagare.

(Gianni Rodari)

LA FALENA, IL PELLICANO E L’ALLODOLA

1.
L’assemblea generale dei vescovi italiani nel maggio 2001 approvò ufficialmente il testo degli Orientamenti Pastorali, proseguendo nel processo pastorale degli ultimi trent’anni; sono il quarto piano pastorale decennale con i quali l’episcopato italiano ha inteso promuovere il rinnovamento conciliare in Italia. I precedenti piani già nel titolo erano emblematici. Negli anni ‘70: Evangelizzazione e sacramenti; anni ‘80: Comunione e comunità; anni ‘90: Evangelizzazione e testimonianza della carità; con i grandi convegni diocesani di metà decennio, rispettivamente a Roma, a Loreto, a Palermo. 


Il titolo degli Orientamenti Pastorali, (Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia(, richiama la natura del documento: non è un documento dottrinale, ma pastorale. In essi non viene presentato un “programma” ben definito, piuttosto viene indicato un “orizzonte”.


Scoprire questa linea guida non è difficile. Essa si trova delineata in apertura: (Al servizio della gioia e della speranza di ogni uomo(. Sono le dieci parole che aprono gli O.P. e dicono l’obiettivo ultimo e lo stile del documento. Si tratta di un “servizio”, non un atto di dominio o il piano manageriale di una azienda.


E quello che viene detto, se pur per accenno all’inizio, è rimarcato in chiusura: (Dopo avere privilegiato negli orientamenti pastorali dello scorso decennio la virtù teologale e l’esperienza concreta della carità, al centro del nostro interesse si colloca ora la speranza( (Appendice).

2.
I Vescovi non si nascondono le molte difficoltà che incontrerà quello che viene definito il compito primario della Chiesa: (testimoniare la gioia e la speranza originate dalla fede nel Signore Gesù Cristo, vivendo della compagnia degli uomini, in piena solidarietà con loro soprattutto con i più deboli...( (n. 1).
Realisticamente scrivono: (non è cosa facile, oggi, la speranza(: si è offuscato nella cultura di oggi l’orizzonte escatologico, e vi è chi lamenta che negli stessi ambienti ecclesiali non si parli o si parli poco della speranza. Si è assottigliato lo spazio della tradizione e della memoria, e quindi del futuro, restando prigionieri di un presente iperattivo, alla ricerca di emozioni e distrazioni, senza più disporre di spazio dell’attesa, dell’ascolto, della memoria, della riflessione (cf nn. 2; 42).


Oggi la cultura, che poi si traduce in pensiero comune o dominante e poi in pensieri spiccioli, conosce la voce di molte Cassandre che sollecitano a non aver fiducia nell’oltre. C’è una specie di coro a più voci che si fa interprete di istanze anti-utopiche e anti-messianiche, sotto la pressione dell’irresistibile e irreformabile ordine costituito e programmatico. Si tratta di voci autorevoli, che godono di credito e sono risonanti in mezzo a noi, lasciano intuire che l’uomo vive sottoposto a una prova per fronteggiare la quale l’ultima carta da giocare sembra essere quella di soccombere nel segno dell’impotenza. Vi è un acuto e totale pessimismo che ha suscitato radicali definizioni dell’uomo: è “un essere per la morte”; è “un essere per il naufragio e lo scacco”; è “passione inutile, immerso com’è nella palude della nausea e del non-senso. Nessun cielo si apre su di noi e nessuna pace se non quella dell’illusione ci può cullare. Così uno scrittore: (C’è un solo problema importante per la filosofia, il suicidio. Decidere, cioè, se valga la pena vivere o no( (A. Camus).


Osserva Gabriel Marcel: (Alla radice della disperazione credo si trovi questa affermazione: non c’è nulla nella realtà che mi permetta di aprirle un credito, nessuna garanzia. E’ una constatazione d’insolvibilità assoluta(.


In questi anni anche quelle che apparivano grandi spinte utopiche, le elaborazioni ideologiche, hanno perso la loro spinta propulsiva. Liberalismo, socialismo, marxismo nelle loro concretizzazioni hanno rivelato tali lacune da non poter ardire di presentarsi come i depositari qualificati delle speranze umane. Ha scritto Nicola Abbagnano: (In realtà, noi siamo gli orfani di alcune grandi illusioni, se vogliamo chiamarle così, che abbiamo ereditato in modo specifico dall’ottocento: il Progresso, la Scienza, la Razza, la Classe, la Nazione, ecc. Queste entità astratte noi oggi le sentiamo fittizie e, di conseguenza, non ci riconosciamo in esse(. Anche il Cristianesimo per taluni versi ha, in alcune sue realizzazioni, deluso. Tant’è che diverse volte il Pontefice ha sentito l’urgenza di inginocchiarsi e chiedere perdono per comportamenti di nostri fratelli nella fede. E forse un giorno ci sarà chi dovrà chiedere venia per noi.


Accanto a questi proclami di disattesa speranza vi è un ventaglio di attese che si stanno muovendo lungo percorsi molto settoriali: il desiderio di pace, di piacere, l’ecologismo... l’astrologia con tutti i risvolti dell’occulto e del paranormale.

Ma oggi la costellazione postmoderna pone nuovi problemi che spesso vanificano gli sforzi pastorali per un annuncio del vangelo a tutti gli uomini della società postindustriale. Vale la pena di ascoltare diffusamente due o tre di queste voci che, per la nostra pastorale, suonano come campane a morto, ma che esprimono ciò che molta gente inconsciamente pensa.


«La religione morirà» dice Umberto Galimberti in un saggio di due anni fa
. «Non è un auspicio, né tanto meno una profezia. E’ già un fatto che sta attendendo il suo compimento. Non lasciamoci ingannare dalle folle oceaniche che si radunano intorno al papa e neppure da quelle che seguono i popolarissimi predicatori televisivi protestanti in America. Non lasciamoci suggestionare dal diffondersi sempre più frequente e talvolta tragico delle sette apocalittiche, né dalle forme più dolci e suasive della New Age. Tutto ciò non è, come è stato detto, una  «rivincita di Dio», ma solo l’ultimo lampeggiare del suo tramonto, perché l’ordine del mondo, che un tempo era cadenzato dai suoi comandamenti, ora è regolato dalle ferree leggi della tecnica che a Dio più non si rifanno, perché di Dio  hanno perso non solo il nome, ma anche il senso, l’origine, la traccia. Ciò comporta l’estinzione della figura religiosa del «senso» che la religione, e in particolare la religione cristiana, aveva conferito al tempo, nonché alla vita collettiva e individuale, il giorno in cui annunciando che alla fine si sarebbe realizzato ciò che all’inizio era stato annunciato, aveva tradotto il trascorrere insignificante del tempo in storia. Prima del cristianesimo, quando il tempo non era cadenzato dall’attesa della salvezza, ma dal ritmo della natura, la domanda circa il senso dell’esistenza non si poneva, come ancora oggi non si pone oltre i confini dell’area cristiana. Ciò significa che, passata la nostra generazione e forse quella dei nostri figli, che ancora si alimentano degli ultimi resti della cultura umanistica che la religione cristiana ha inaugurato ponendo l’uomo al centro dell’universo, nessuno più considererà il bisogno di dare un senso alla vita un problema davvero fondamentale. Il rapido declino dell’orizzonte umanistico determinato dalla tecnica che, non proponendosi alcun fine, estingue ogni possibile reperimento di senso, sembra acutizzare e rendere più drammatica la domanda inevasa di senso e la ricerca affannosa di una speranza religiosa. Ma sono gli ultimi bagliori di un giorno che si sta spegnendo. Il giorno dell’uomo che, pur continuando a pensarsi protetto da Dio, senza esitazione ricorre alla protezione della tecnica che ignora il nome di Dio. A questo punto la tecnica appare come quell’evento che, sotterraneamente e a nostra insaputa, già sta formando l’uomo nuovo che non domanda più il senso della sua esistenza, come «nuovo» era l’uomo formato dalla religione cristiana rispetto a quello antico che non si poneva questa domanda».


Si può discutere se fuori dal cristianesimo non ci sia la domanda di senso. Basta consultare gli antichi testi egizi di 4000 anni fa per trovare la domanda sul senso del dolore, della vita e della morte, non meno drammaticamente che in Giobbe o in Qoeleth. Così pure la letteratura classica è piena di inquietudini esistenziali, espresse anche fuori dal linguaggio mitologico. Ma è vero che la mentalità tecnica oggi è dominante e lo sarà sempre di più, e che la tecnica moderna trasforma i mezzi in fini abolendo addirittura l’idea di un fine ultimo e rendendo strumentale tutto, uomo compreso. In questo senso notiamo già ora presso gli studenti delle nostre scuole superiori e gli universitari la più completa indifferenza verso le classiche domande di senso: «Chi sono? Da dove vengo? Dove vado? ». Ma non è ancora cessato del tutto l’interesse per la domanda di Giobbe: Se Dio è buono, perché il dolore innocente, la sofferenza inutile, il male in generale? Ma la risposta cristiana a questa domanda: «il dolore salvifico», pare a quasi tutti gli uomini, e soprattutto ai giovani di oggi, un ferro vecchio dell’ideologia cattolica, incapace di dare coraggio e speranza nei casi concreti della vita. Anzi, è più probabile che i più provino simpatia per risposte che suonano come bestemmie, quali la filosofia dell’Empietismo di Manlio Sgalambro. Non si tratta di vecchio ateismo, non è un rifiuto teorico o pratico di Dio, ma di fede senza fiducia, di odio per il Dio della tradizione che è incapace di rendere conto del male dell’esistenza. Leggiamo qualche frase dalla sua Lettera sull’empietismo
.  «Io, debbo dirlo, mi vergogno che Dio esista, come credo anche lei. L’empietà è frutto di una vergogna profonda forse legata a una giusta superbia. Aggiungo anche di un’onta intollerabile. Sì, un’onta. Un’offesa arrecataci dalla sorte che tutti gli sforzi che possiamo fare, a quel che pare, non cancellano … Noi stiamo vivendo la lunga fine del cristianesimo, amico mio – non vi dico  nulla di nuovo. E come accade in questi casi ne rimestiamo il fango. Un antropomorfismo ragionevole non può che concepire Dio che come «Persona». Lo ammetto, anzi lo sostengo persino. Ma è altrettanto necessario, in una simile veduta, pensarlo come «Cattivo»  … In ogni caso la fine del cristianesimo non equivale alla sua scomparsa … da essa emerge il lato inesplorato, represso [del cristianesimo]: la detestatio Dei, l’odium Dei, il contemptum Dei …  L’empio crede a Dio non in  Dio… Mi consenta, caro signore, di chiamarla fede senza fiducia. In essa si «crede» a Dio nelle modalità dell’irriverentia  e del contemptus.  … Ne consegue che l’amore elettivo di Dio è ben altro dall’urtata presa d’atto della sua esistenza. O meglio, noi possiamo credere a Dio senza amarlo e subendolo … Odio intellettuale: provare odio senza sentirlo. E’ così che io “odio” Dio». Qui troviamo espressi in modo volutamente provocatorio i pensieri che attraversano la mente di moltissime persone di fronte ai lutti della vita, alle ingiustizie che non trovano riconoscimento, all’enigma della vita e della morte, e fanno infine decidere a favore dell’aborto e dell’eutanasia, perché la vita non appare più degna di essere vissuta in assoluto, ma solo quando tutto va bene, perché allora si può fare a meno di confidare in un Dio che intanto non dà risposte né salvezza.


Nella maggior parte dei casi, però, la vita non è tragica, ma grigia, e ravvivabile con poca spesa grazie ai benefici della società dei consumi. In questi casi allora – e sono la maggioranza, corrispondendo anche alle statistiche che danno una grande maggioranza della popolazione italiana credente in Dio, ma non praticante e anche tra i praticanti la maggior parte è poco convinta – in questi casi trionfa un cristianesimo indebolito, reso fragile ed evanescente nei suoi aspetti dottrinali e disciplinari, ma non abbandonato, perché «non si sa mai». Vattimo lo dice meglio, con tutta l’acribia filosofica, ma nella sostanza tenta di conciliare cristianesimo e consumismo, né più né meno di quanto fa la maggior parte dei «credenti» di oggi nel mondo occidentale. Sono quelli che «credono di credere», parafrasando un libretto dello stesso Vattimo di qualche anno fa, oppure che «non credono di non credere» come gli rispose un altro filosofo (Carlo Angelino)
.


La teologia, di fronte a queste sfide, non sta a guardare impaurita, ma in qualche caso scende sullo stesso terreno del pensiero postmoderno e tenta di rispondere negli stessi termini, non diversamente da quanto fecero i pittori parigini fra otto e novecento quando trasformarono gli epiteti spregiativi rivolti alle loro opere dalla critica accademica in bandiere e denominazioni ufficiali di nuovi movimenti. Così avvenne la nascita dell’Impressionismo, del Cubismo, del Fauvismo ecc. Allo stesso modo Elmar Salmann, docente alla Gregoriana di Roma, afferma
: «La fede cristiana non si intende più da sé. E’ come se dovessimo riscoprire ed esplorare i paesaggi remoti di una fede ormai obsoleta, estranea alla mentalità vigente. Forse è giunta l’ora nella quale il cristianesimo, non lasciandosi più imporre come comandamento morale o dogma, potrebbe essere proposto come motivo, come invito, come possibilità e configurazione di stile». Il suo discepolo Armando Matteo, al termine di una ricognizione sulla filosofia italiana attuale di fronte al cristianesimo
  descrive così questo stile cristiano adeguato ai tempi e forse capace di farsi ascoltare anche dai giovani più distratti: «Ecco quindi che cosa offre propriamente il cristianesimo: una lezione di stile, un bon ton dello spirito, un contesto di senso, una tavola degli elementi, un elenco delle abbreviazioni, attraverso i quali valutare e discernere le ambiguità del nostro desiderio, attraverso i quali far fronte ai momenti forti di trapasso e di crisi, di caduta e di risurrezione, che segnano ogni esistenza, attraverso i quali rendere giustizia al nostro destino e alla nostra libertà. […] In un’esistenza plasmata dal ritmo cristiano, la santità non è ritiro dalla vita, non è fuga dalla vita, non è paura della vita, non è solo lotta contro le tentazioni, ma è vita della vita, spirito dell’esistenza ed esistenza di spirito; dello spirito come leggerezza e dello spirito come fine umorismo, con cui di ogni cosa si vede il limite e di ogni limite si percepisce la debolezza, perché non c’è cosa che non porti a Dio e non c’è Dio, se Egli non è amante di ogni cosa» [pp. 162-63].


Ma deve essere uno stile di vita capace di rischiare la vita
, altrimenti diventa «ornamento» e non «sostanza delle cose che si sperano».

3.1
Un sapiente d’Israele, oltre duemila anni fa, dopo aver fatto esperienza delle cose ritenute, dagli uomini, buone, giunse a questa conclusione scettica e sofferta: (Vanità delle vanità, dice Qoèlet, vanità delle vanità, tutto è vanità. Quale utilità ricava l’uomo da tutto l’affanno per cui fatica sotto il sole? Una generazione va, una generazione viene ma la terra resta sempre la stessa [...] Tutte le cose sono in travaglio e nessuno potrebbe spiegarne il motivo. Non si sazia l’occhio di guardare né mai l’orecchio è sazio di udire. Ciò che è stato sarà e ciò che si è fatto si rifarà; non c’è niente di nuovo sotto il sole( (Qoèlet, 1,2-5; 8-9).


Di fronte allo spettacolo sconcertante di questa umanità mai sazia di guardare, di udire, di lavorare, di vivere – nonostante  le cose si ripetano sempre uguali e deludenti – il  saggio della Bibbia non conclude: la vita è assurda. Conclude invece: (L’uomo non può scoprire le ragioni di quanto si compie sotto il sole, per quanto si affatichi a cercare( (8,17). Rimane però ovvio per lui che questa ragione ci sia, anche se nascosta nel segreto di Dio.


Non vi è giornata in cui non ci nutriamo del “pane” della speranza, nelle piccole e più banali esperienze. La speranza è un desiderio di esaudimento. E istintivamente ci ribelliamo all’equazione speranza-illusione, a chi dice che la speranza è l’involucro che nasconde l’inganno dell’illusione. La speranza più profonda dell’uomo sfugge ad ogni esperienza. Come camminare nel deserto, raggiunta una duna che sembrava l’ultima, se ne intravede un’altra. Così è dell’avventura umana. Il vivere testimonia, forse inconsapevolmente, che il cammino dell’uomo ha una meta e che il nostro cuore inquieto conoscerà l’esaudimento quando giungerà ad essa.


Così acquista senso parlare di Dio: Colui che è più grande, supera ogni realtà e che ha lasciato nel nostro cuore una traccia di sé. L’attesa, la speranza inspiegabile e radicale di cui l’uomo vive, attraverso i suoi mille volti, più veri e più distorti, manifesta questa nostalgia di Assoluto.


Dio è l’approdo ultimo del desiderio umano di felicità: l’unico capace di soddisfare pienamente l’insaziabile cuore dell’uomo. Inutile smarrirsi dietro alle luci effimere di questo mondo. Una piccola falena d’animo delicato s’invaghì una volta di una stella. Ne parlò alla madre e questa gli consigliò d’invaghirsi invece di un abat-jour. (Le stelle non son fatte per svolazzarci dietro(, le spiegò. (Le lampade, a quelle sì puoi svolazzare dietro. Almeno lì approdi a qualcosa(, disse il padre. (Andando dietro alle stelle non approdi a niente(. Ma il falenino non diede ascolto né all’uno né all’altra. Ogni sera, al tramonto, quando la stella spuntava s’avviava in volo verso di essa e ogni mattina, all’alba, se ne tornava a casa stremato dall’immane e vana fatica. Un giorno il padre lo chiamò e gli disse: (Non ti bruci un’ala da mesi, ragazzo mio, e ho paura che non te la brucerai mai. Tutti i tuoi fratelli si sono bruciacchiati ben bene volteggiando intorno ai lampioni di strada, e tutte le tue sorelle si sono scottate a dovere intorno alle lampade di casa. Su avanti, datti da fare, vai a prenderti una bella scottatura! Un falenotto forte e robusto come te senza neppure un segno addosso!(. Il falenino lasciò la casa paterna ma non andò a volteggiare intorno ai lampioni di strada né intorno alle lampade di casa: continuò ostinatamente i suoi tentativi di raggiungere la stella, che era lontana migliaia di anni luce. Lui credeva invece che fosse impigliata tra i rami più alti di un olmo. Provare e riprovare, puntando alla stella, notte dopo notte, gli dava un certo piacere, tanto che visse fino a tardissima età. I genitori, i fratelli e le sorelle invece morti tutti bruciati ancora giovanissimi.

3.2
Ha scritto Charles Péguy: (E’ sperare la cosa difficile, a voce bassa e vergognosamente. La cosa facile è disperare ed è la grande tentazione(.


Contro questa tentazione si erge la Chiesa e non può che farlo nella situazione composita e plurima che le viene dalla storia dei nostri giorni. E i vescovi italiani affermano negli O.P.: (La nostra speranza si fonda unicamente sul fatto che la via tracciata da Gesù di Nazaret è quella che conduce anche noi alla vita piena ed eterna( (n. 25). All’origine della nostra speranza vi è il Cristo.


L’uomo, osserva Leonardo Boff, (non è condannato a vivere l’angustia di Sisifo e la hybris di Prometeo. Il mito non è vero definitivamente... Gesù Cristo risorto rappresenta la realtà e il simbolo vero dell’esistenza. Dire che Gesù di Nazaret è il Cristo significa professare che l’utopia è divenuta topia(: luogo, cioè, in cui la speranza si fa realtà.


Gesù iniziò il suo ministero pubblico annunciando: (Il regno di Dio si è fatto vicino(. Che cosa volesse dire Gesù con queste parole non era del tutto chiaro all’inizio della sua predicazione. Egli pose dei segni a commento di queste parole: miracoli, proclamazione di perdono, istruzioni ai discepoli in cui promise il Regno a chi serve. Erano fatti e parole che parlavano di futuro, che è diventato presente con la Pasqua. Quel Regno di cui parlava Gesù si è manifestato pienamente nella sua vittoria sulla morte. Con la risurrezione Gesù ha donato la speranza più grande all’esistenza umana, ha posto un limite al nemico inevitabile dell’uomo: la morte, destino universale che pare mozzare ogni fiato di speranza. La speranza che ogni uomo porta nascosta nel suo cuore, nella Pasqua, ha avuto il suo compimento: Dio si è mostrato Signore della vita, quella vita che l’uomo s’accorge di non saper trattenere; e’ iniziato il tempo della pienezza in cui Dio viene a dare compimento alle sue promesse. Noi siamo introdotti nella condizione di figli di Dio, ai quali è concessa una vita più forte della morte, una speranza che non teme più alcuna smentita.


Leggiamo nel Catechismo dei giovani: (Per dire che cosa significhi la fede nel Risorto per la vita dei credenti, Luca ci presenta un racconto esemplare, costruito attorno all’immagine del cammino (Lc 24,13-35). Dapprima un cammino che allontana da Gerusalemme, dagli avvenimenti della passione e dal ricordo di Gesù. Potremmo dire un cammino dalla speranza alla delusione (“speravamo”), un cammino carico di tristezza, come sempre accade quando si smarrisce il senso della vita: “Si fermarono col volto triste”.


Ma poi – dopo l’incontro con lo sconosciuto compagno di viaggio che alla luce della parola di Dio ha spiegato il senso della croce – il cammino diventa un cammino di ritorno, dalla delusione alla speranza: “partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme”. L’inversione di marcia è dovuta a una nuova lettura degli eventi, che il misterioso pellegrino ha loro suggerito. Gli eventi sono rimasti quelli di prima, ma ora sono letti con occhi nuovi. Sono finalmente in grado di vedere la nuova e definitiva verità: ciò che agli uomini pare stoltezza e debolezza – Gesù morto per amore – è sapienza e potenza di Dio. Egli libera i suoi figli dalla paura che morte e tristezza, sempre misteriosamente legate al peccato, rappresentino le ultime parole sulla vita e sulla storia.


Si può smarrire per diversi motivi il senso del vivere o la speranza, perché spesso la vita promette e non mantiene, delude; in ogni caso è segnata dalla morte, oppure se ne constata che lo sforzo di liberazione è costantemente contraddetto dal peccato. Si direbbe che il male riesca ad annullare lo stesso disegno di Dio e vanifichi ogni sforzo di liberazione dell’uomo. In più, veniamo a contatto con una storia dominata da falsi valori e da idolatrie.


Comprendere il significato pasquale della croce vuol dire leggere con occhi nuovi e pieni di speranza tutte le esperienze umane che costituiscono, lo si voglia o no, la trama della nostra vita. Gesù risorto apre l’intera umanità ad una vita nuova, che è vittoria sul peccato e partecipazione alla vita di lui, il Figlio unigenito. Cristo risuscitato è principio e sorgente della nostra risurrezione futura.


La vita dei credenti è dentro la complessità e povertà della storia, come per ogni uomo, ma cambia completamente il modo di viverla e osservarla. Se incontri il dolore, ti ricordi delle parole di Gesù: “Se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto” (Gv 12,24). Se sei perseguitato, sai che il discepolo non può essere trattato diversamente dal Maestro, e sai che attraverso la croce si giunge alla risurrezione. Se il tuo sforzo fallisce e sembra inutile, ti viene in mente la parabola del seminatore: il seme, gettato con abbondanza, sembra sprecato, ma non lo è, perché è certo che in qualche modo e da qualche parte, già ora e non solo in un lontano futuro, frutta abbondantemente (Mc 4,3-9). Quando si ha l’impressione che il male, la prepotenza e la stupidità soffochino la verità, l’amore e la giustizia, si sa che qualcosa di simile è già accaduto nei confronti di Gesù. La malvagità degli uomini lo ha inchiodato alla croce, pensando in tal modo di toglierlo di mezzo; ma Dio lo ha risuscitato e la storia di Gesù continua a salvare l’uomo(
.


La speranza richiede la decisione di abbandonarsi senza riserve alla logica esigente della croce, del seme che muore per portare frutto, affidando unicamente a Dio la propria realizzazione e la propria felicità.

4.1
Nella Lettera del Vescovo per l’anno pastorale 2002-2003 si legge: (L’obiettivo generale che il progetto pastorale diocesano si propone deve essere tenuto come punto di riferimento per alcuni anni. Si ritiene opportuno, inoltre, porre obiettivi intermedi, cioè delle tappe a termine annuale finalizzate alla realizzazione dell’obiettivo generale( e come prima tappa viene indicata l’attenzione all’Eucaristia dove (La comunità attinge la speranza  [...] che la rende pronta a dare ragione della speranza che abita nei credenti(.


In proposito, negli attuali O.P., scrivono i vescovi italiani: (Ci sembra pertanto fondamentale ribadire che la comunità cristiana potrà essere una comunità di servi del Signore soltanto se custodirà la centralità della domenica, giorno fatto dal Signore( (n. 47).


Nel giorno del Signore si ricorda il primo giorno della nuova creazione inaugurata dalla risurrezione di Gesù. E’ il giorno che anticipa il fine ultimo della nostra vita: il riposo gioioso ed eterno fra le braccia di Dio, che le restituirà la dignità conferitale all’inizio (cf Gen 1,26) e ci introdurrà alla festa senza fine nella quale passerà Egli stesso a servirci (Lc 12,35-40).


Nella celebrazione eucaristica la comunità credente scopre la sua condizione di appartenere a due mondi, di essere il popolo pellegrino verso la meta promessa, di essere in esodo, chiamata costantemente ad uscire dall’accampamento e ad andare verso il Signore. Nella Preghiera Eucaristica III sentiamo il celebrante dire che la Chiesa: (è pellegrina sulla terra( e la preghiera V descrive la nostra esistenza come (pellegrinaggio(.


L’Eucaristia è il cibo dei pellegrini, è il viatico. E’ la mensa alla quale ci nutriamo del corpo di Cristo e ascoltiamo la sua Parola. E’ la cena alla quale siamo convocati per sostenerci (nel nostro cammino(, per rianimarci, per ritrovare le forze. In proposito si ricorda il racconto della tradizione cristiana secondo cui i piccoli del nido, nascosto in mezzo al canneto, alzano il becco: ma non c’è nulla per guarirli dal morso velenoso del serpente; non c’è nulla per la loro fame. Il grande pellicano, dalle piume dorate, cerca disperatamente, invano: la palude è senza vita. Quando scende la sera, i piccoli ormai non piangono più: stanno per morire di dolore e di fame. E il buon pellicano apre su di loro, dolcemente, come una coltre di morte, le sue ali, in forma di croce. Poi, col becco si lacera il petto. Come può vivere senza di loro? Dal cuore aperto sgorga sangue caldo di vita e d’amore. I piccoli aprono il becco: sono guariti, sono nutriti. L’indomani si sentono forti e riprendono a vivere. 


Questo nutrimento lo riceviamo quando ci comunichiamo, ma non solo. Scriveva Cesario di Arles: (Io vi chiedo, miei fratelli e mie sorelle di dirmi cosa credete sia più importante: la Parola di Dio o il Corpo di Cristo? Se volete rispondere la verità, dovete certamente dirmi che la Parola di Dio non è meno importante del Corpo di Cristo. Infatti come abbiamo cura, quando ci viene distribuita l’Eucaristia, di non lasciar cadere nulla per terra, neppure un frammento, così dobbiamo avere la stessa cura per non lasciar sfuggire dal nostro cuore la Parola di Dio, che ci è rivolta, parlando e pensando ad altro. Poiché chi ascolta la parola di Dio con negligenza non sarà meno colpevole di colui che lascia cadere a terra, per negligenza, il Corpo del Signore(. E San Girolamo annotava: (Mangiamo la sua carne e beviamo il suo sangue nella divina Eucaristia, ma anche nella lettura delle Scritture(. Per questo il Concilio Vaticano II ci ricorda che la Chiesa venera con uguale amore la mensa della Parola di Dio e quella dell’Eucaristia (D.V. 21).


L’eucaristia è memoria dell’origine della comunità cristiana, ma allo stesso tempo memoria anticipatrice del suo destino futuro, è pegno e anticipo della gloria futura, che si rivelerà pienamente quando Cristo tornerà: (Annunciamo la tua morte – ripetiamo in ogni messa – Signore, proclamiamo la tua risurrezione, nell’attesa della tua venuta(, (in attesa della sua venuta nella gloria(, (nell’attesa che si compia la beata speranza e venga il nostro salvatore Gesù Cristo(.


L’eucaristia è la celebrazione della vittoria di Cristo sul peccato e sulla morte e chiama a morire al peccato per risorgere a vita nuova. Quella vita eterna che viene ricordata al termine della Professione di fede, pregata in ogni celebrazione festiva, (Aspetto la risurrezione dei morti e la vita del mondo che verrà(. E che noi attendiamo come dono (di aver parte alla vita eterna(, (al regno promesso( assieme ai nostri cari defunti (che si sono addormentati nella speranza della vita eterna(, con essi chiediamo (di ritrovarci insieme a godere per sempre della tua gloria(. Dove (con tutte le creature, liberate dalla corruzione del peccato e della morte, canteremo la tua gloria(, (l’inno di ringraziamento che sale a te dal tuo Cristo vivente in eterno(. Sapendo di essere in marcia verso la (dimora eterna dove tu ci attendi( e dove sarà festa e festa eterna (con la beata vergine Maria, madre di Dio e madre nostra. Con tutti gli amici di Gesù canteremo per sempre la tua gloria(.


L’Eucaristia è celebrazione proiettata al futuro, nell’attesa, ma estremamente impegnativa per il presente. Richiamare alcune espressioni tratte da diverse preghiere eucaristiche giova a questo proposito. (Tutti i membri della Chiesa sappiano riconoscere i segni dei tempi( non perdere fiducia, non sentirsi smarriti e impegnarsi (con coerenza al servizio del vangelo(, testimoni di carità: (Rendici aperti e disponibili verso i fratelli che incontriamo sul nostro cammino(, (perché anche noi ci doniamo ai nostri fratelli(, (Donaci occhi per vedere le necessità e le sofferenze dei fratelli; infondi in noi la luce della tua parola per confortare gli affaticati e gli oppressi: fa’ che ci impegniamo lealmente al servizio dei poveri e dei sofferenti( e questa testimonianza serva affinché (tutti gli uomini si aprano alla speranza di un mondo nuovo(.


E ancora: l’attesa dell’appuntamento definitivo col Risorto è come una contestazione dell’arrogante pretesa del presente: (La nostra patria è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo( (Fil 3,20).


La partecipazione alla Messa, come pure all’adorazione eucaristica, raggiunge il proprio fine quando contribuisce a trasformare interiormente il fedele, che così diventa a immagine di Cristo, segno vivo della presenza di Cristo tra gli uomini. La fede che ci porta ad adorare Gesù Eucaristia deve indurci a servirlo in ogni uomo bisognoso.


Racconta Madre Teresa di Calcutta: (Una ragazza arrivò un giorno in India per unirsi alle Missionarie della Carità. Noi abbiamo una regola, secondo cui le nuove venute, il giorno dopo il loro arrivo, devono recarsi alla ‘Casa dei Moribondi’. Perciò dissi a questa ragazza: “Hai visto il prete durante la Messa, hai visto con quale attenzione e amore ha toccato Gesù nell’Ostia. Fa’ lo stesso quando andrai alla ‘Casa dei Moribondi’, perché è lo stesso Gesù che troverai là nei corpi consunti dei nostri poveri”. Dopo la prova, la nuova venuta tornò e mi disse con un largo sorriso, un sorriso quale non avevo mai visto: “Madre, ho toccato il Corpo di Gesù per tre ore”. Io le domandai: “Come, che cosa hai fatto?”. Ella rispose: “Quando sono arrivata alla ‘Casa dei Moribondi’, hanno portato un uomo che era caduto in un canale di scarico e che era rimasto là per un po' di tempo. Era coperto di ferite, di sporcizia e di insetti: io l’ho ripulito! Sapevo che, così facendo, stavo toccando il corpo di Cristo!”(.

4.2
In ogni celebrazione eucaristica sentiamo ripetere il comando del Cristo: (Fate questo in memoria di me(. Questo comando conteneva una promessa: ogni volta che voi farete questo in memoria di me, io sarò in mezzo a voi e voi sarete in comunione con me. Queste parole sollecitano nuove considerazioni nella linea di pensiero che insegna a  considerare l’Eucaristia in relazione alla presenza reale del Signore. Il Verbo di Dio che si è fatto uomo si è rinchiuso in una esistenza umana, si è fatto vicino a noi, anzi (per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo(. Ha manifestato il suo interessamento, la sua amicizia, la sua solidarietà fino a condividere in tutto, eccetto il peccato, la nostra condizione umana. L’intera vita di Gesù è stata un “dono” per noi. Cristo si è offerto per noi. E’ quanto ci ricordano le parole inizialmente citate. Ha voluto che il dono di se stesso restasse nella Chiesa una realtà attuale e tangibile, nell’eucaristia. Colui che è presente nell’eucaristia e ci invita alla sua mensa è il Risorto. Quel Risorto che non fu più riconosciuto dai suoi più intimi amici, ma Lui stesso si fece riconoscere attraverso qualche segno. L’eucaristia è il segno più tangibile e concreto della presenza del Signore risorto nella sua Chiesa. Così – ancora una volta – può essere inteso l’episodio dei discepoli di Emmaus: tristezza, delusione in seguito all’esperienza del male, che vengono incrinate dalle nuove prospettive a cui apre la Parola di Dio ((e cominciando da Mosé e da tutti i profeti() e poi scalzate dalla vicinanza e presenza del Signore.


L’Eucaristia è la presenza di Cristo risorto che continua a farsi “dono”, a offrirsi per noi. Prolunga, l’Eucaristia, e approfondisce l’Incarnazione. Cristo non è più soltanto “tra” noi, al “nostro fianco”, ma “in noi” al di dentro di noi per comunicarci quella forza che lo ha fatto risorgere da morto: il suo Spirito. L’eucaristia è dunque una fonte, una sorgente di energia spirituale per la nostra santificazione, per l’edificazione della Chiesa e per la vita di fede in mezzo al mondo. La celebrazione eucaristica si chiude aprendosi alla vita: (Glorificate il Signore con la vostra vita(.

4.3
(Possano irradiare nel mondo gioia e fiducia e camminare nella fede e nella speranza(, queste parole che troviamo in una prece eucaristica indicano bene la missione dei credenti che hanno partecipato all’Eucaristia. 


Un pensatore cristiano dei primi secoli racconta che una notte fece un sogno. Miriadi di uccellini svolazzavano sotto una rete tesa ad una certa altezza dal suolo, come una grande gabbia. Tentavano continuamente di prendere il volo, ma urtavano nella rete e ricadevano fatalmente a terra. Era uno spettacolo triste e angoscioso. Ma ad un certo punto una singolare allodola si ostinò a lottare contro la rete, finché, pur ferita e sanguinante, riuscì a spezzarla, creare un varco e prendere il volo verso l’azzurro. Un indicibile cinguettio si levò da quegli innumerevoli volatili e tra un fruscìo indescrivibile di ali tutti si precipitarono verso la fenditura, e quindi, uno dopo l’altro, spiccarono il volo verso il cielo senza limiti. Gesù, ricoperto di sangue, ha spezzato la rete della nostra cattiva sorte e ci ha liberati verso il cielo. E’ il motivo della nostra gioia e della nostra speranza che l’Eucaristia, ogni volta, ci ripete e ci chiede di esserne comunicatori.


Un contadino irlandese, sempre lieto e buon compagno d'allegria, una notte ebbe un sogno.


Gli sembrò d'essere morto e di trovarsi al giudizio universale. Era quasi disperato perché aveva molte marachelle sulla coscienza; sentiva che il Giudice, assegnando qualcuno tra i beati, diceva: (Avevo fame e tu m'hai dato da mangiare; avevo freddo e mi hai ricoperto; ecc.(; si capiva che ogni opera buona, fatta per amore di Cristo al prossimo, era subito ricompensata.


Il contadino tremava tutto perché non si ricordava d'aver mai incontrato quel giudice sfolgorante di luce e di bellezza, ma quando venne il suo turno ebbe la gioia di vedersi osservato benevolmente e di essere assegnato tra i beati.


Che cosa mai avrò fatto di buono? si chiedeva umilmente. E il giudice esclamò: (Ero triste un giorno e tu mi hai fatto sorridere; ero nel dolore e tu m'hai consolato; ero di cattivo umore e tu m'hai rasserenato con le tue arguzie... Entra, benedetto, nella gioia del tuo Signore!(.

5.
La speranza cristiana è credibile solo se incarnata; solo se la “vita nuova più vera e più grande” viene testimoniata da “viventi”, che osano superare la “vecchia” vita, accettandone la morte come nascita. Questa testimonianza viene dai santi e tra questi in primo luogo dai martiri. Non si rischia il martirio se non c’è la certezza radicata nella speranza. Però mentre si ricorda che il martire rende la maggiore testimonianza al Dio vivente e con la sua morte egli contesta ogni atteggiamento che volesse assolutizzare il presente stato di cose e afferma la sua fede nella vita eterna, occorre rammentare che diverse possono essere le scelte concrete, perché lo Spirito suscita continuamente forme nuove e sorprendenti di testimonianza della speranza. Inizialmente si è riconosciuta la difficoltà a sperare e come la speranza è divenuta spesso assente – specie nel mondo giovanile – o dissimulata e mistificata in formule che possono costituirne una maschera. Le molteplici dipendenze, di cui la droga costituisce il vertice drammatico, suggeriscono l’agonia in atto della speranza e il prosperare della disperazione.


Nelle pagine che seguono dopo la raccolta di materiale utilizzabile in diverse occasioni catechetiche vi sono alcuni suggerimenti attuativi della prima tappa del piano pastorale diocesano, che cercano di disegnare itinerari di speranza e coniugare speranze antiche in modo nuovo, piuttosto che far scorgere e incoraggiare tracce di speranza vissuta, qual’è il volontariato.


Si tratta di un piccolo contributo che non si fonda sulle macerie di questo mondo, ma indicandone, forse spietatamente, i limiti aiuta a prenderne le misure, sollecita l’impegno, invita  a scorgere nei beni presenti il segno e l’anticipo dei beni ultimi, intendendo riempire il presente di senso: (L’attesa di una terra nuova non deve indebolire, bensì piuttosto stimolare la sollecitudine nel lavoro relativo alla terra presente, dove cresce quel corpo dell’umanità nuova che già riesce a offrire una certa prefigurazione che adombra il mondo nuovo( (GS 39).


La missione di ogni Chiesa è di ravvivare l’orizzonte della speranza, riproporre questo dono. Se c’è speranza in questo mondo è solo perché risuona il nome di Dio.

Una volta, in una piccola città, uguale a tante altre, cominciarono a succedere dei fatti strani. I bambini dimenticavano di fare i compiti, i grandi si dimenticavano di togliersi le scarpe prima di andare a dormire, nessuno si salutava più. Le porte della Chiesa rimanevano chiuse. Le campane non suonavano più. Nessuno sapeva più le preghiere. Un lunedì mattina, però, un maestro domandò ai suoi alunni: (Perché ieri non siete venuti a scuola?(. (Ma ieri era domenica! - risposero gli scolari -. La domenica non c’è scuola(. (Perché?(, chiese il maestro. Gli alunni non seppero che cosa rispondere. Si avvicinava il Natale. (Perché suonano questa musica dolce?(. (Perché sull’albero ci sono le candele?( Nessuno lo sapeva. Due amici avevano litigato: si erano insultati, fino a diventare rauchi. (Ora non ho più nessun amico(, pensava tristemente uno di loro il giorno dopo. E non sapeva che cosa fare. La piccola città si faceva sempre più grigia e triste. La gente diventava ogni giorno più egoista e litigiosa. (Ho l’impressione di aver dimenticato qualcosa(, ripetevano tutti. Un giorno soffiava un forte vento tra i tetti, così forte da smuovere le campane della Chiesa. La campana più piccola suonò. Improvvisamente la gente si fermò e guardò in alto. E un uomo per tutti esclamò: (Ecco che cosa abbiamo dimenticato: Dio!(.

SUSSIDI

6.1
L’EUCARISTIA

Fonti bibliche

6.1.1 La parola “eucaristia” con l’accezione sacramentale che oggi le diamo, venne usata soltanto dal II secolo  della  nostra era, soprattutto da S. Ignazio di Antiochia, nella Didaché e in S. Giustino. Precedentemente, sia nei Vangeli, nei quali appare molto raramente (Mc 8,6; 14,23; Lc 17,16; 18,11; Gv 11,41) sia in San Paolo, nelle cui lettere è nominata 36 volte, questa parola, come sostantivo o come verbo, manifesta concordemente l’idea particolare di riconoscenza–azione di grazie e l’idea generale di benedizione–lode .

Il Nuovo Testamento si dimostra in ciò erede dell’Antico Testamento, nel quale la benedizione suppone successivamente, in modo più o meno esplicito, una esclamazione – lode («Sia benedetto Jahvè…»), un’evocazione delle meraviglie compiute da Dio («Jahvè che fece…») ed un’azione di grazie esclamativa («Io ti rendo grazie…») talvolta accompagnata da una petizione – preghiera (Gen 24, 26-27; Es 18, 9-10; 1 Re 8,56 ss.; Sal 106,1 ss.). In questo processo (cfr. Mt 11, 25-26 ss.), l’ammirazione laudativa genera e copre l’azione di grazie che essa pone al livello dell’adorazione.

6.1.2
LE PREFIGURAZIONI. I pagani e i Giudei dell’epoca di Cristo celebravano sacrifici e banchetti sacri. San Paolo ci dà precise testimonianze sul sacrificio e banchetto eucaristico (1 Cor 10, 18 ss.). Durante questi pasti, che si praticavano da molti secoli (cfr. Gen 31,45 ss.; Es 24, 11; Giud 9,27; 1 Sam 9,22, ecc.), i commensali credevano mangiando le carni immolate, di unirsi alla divinità (1 Cor 10, 18 ss.). Per i Giudei il più importante di questi banchetti era la cena pasquale che commemorava la liberazione dalla schiavitù dell’Egitto e l’alleanza mosaica (Es 12, 13, 24,8). E Gesù proprio in occasione di tale cena pasquale, istituirà l’Eucarestia, segno reale della liberazione dal peccato (Mt 26,28) e della nuova alleanza (Mc 14,12 ss.22 ss.). Spesso, oltre ai sacrifici di animali, i Giudei e i pagani offrivano in sacrificio del pane e del vino; molti autori pensano sia stato il caso di Melchisedec (Gen 14,18). I pasti dei monaci di Qumrân, fatti di pane e di vino, avevano un certo non so che di sacro. Nella mente di coloro che prendevano parte ai pasti sacri, gli alimenti offerti e distribuiti, quali che essi fossero, non si identificavano con la Trinità. La transustanziazione eucaristica (Mc 14,22-24) sarà quindi totalmente originale. 

Del resto i Giudei condannavano i sacrifici umani (2 Re 16,3; 17,17; 21,6; 23,10 ecc.) e vietavano di bere il sangue degli animali (Gen 9,4; Deut 12,16; Lev 7,26; 17,14 ecc.). Per questo essi si stupirono quando sentirono Gesù che annunciava l’imminente necessità di mangiare la sua carne e di bere il suo sangue (Gv 6, 52-61).

6.1.3
L’ANNUNCIO. A differenza dei Vangeli sinottici, S. Giovanni non racconta l’istituzione dell’Eucarestia. Tuttavia egli soltanto annuncia la promessa e l’annuncio che Cristo ne fece (Gv 6, 27-71) un anno prima della passione, nell’imminenza della festa della Pasqua (Gv 6,4).

Questo annuncio quadrava con l’abitudine di Gesù di preparare gli animi agli eventi futuri (tradimento, passione, Pentecoste, persecuzioni, distruzione di Gerusalemme…). Oggi non si è più dell’opinione che il discorso sul pane di vita riguardi unicamente la fede; si pensa piuttosto che vi si parli dell’Eucarestia, se non dal principio alla fine, almeno da Gv 6,51. Le espressioni usate da Gesù (mangiare la sua carne, bere il suo sangue) sono infatti identiche a quelle dell’istituzione eucaristica e non si riscontrano mai nell’Antico Testamento, Lo stupore dei Giudei (Gv 6,52) e dei discepoli (Gv 6,61) è la miglior prova che è così. L’insistenza di Gesù su queste espressioni, nonostante questo stupore (Gv 6,53 ss.) sottolinea ugualmente questo significato. La defezione dei discepoli (Gv 6,66-67) non permette di credere che l’interpretazione realistica sia stata corretta alla loro presenza (Gv 6,62-63), subito dopo il loro stupore (Gv 6,61).

I due miracoli che precedono il discorso ne preparano l’argomento e la portata. La moltiplicazione dei pani (Gv 6,1 ss.), meno spettacolare, nell’estimazione della moltitudine, del dono della manna (Gv 6,31), permetteva di parlare di un pane capace di dare la vita al mondo (Gv 6,51: il testo di questo versetto richiama alla mente il nesso fra Eucarestia e passione). L’altro miracolo che ci mostra Gesù che cammina sulle acque (Gv 6,16 ss.) suggerisce che questo pane (Gv 6,16 ss.), la carne di Gesù, sarà sottratto alle leggi della materia. Ma non contento di aver premesso questi due miracoli che accreditavano a sufficienza una dottrina tanto nuova, Gesù ne predice un altro ancor più stupefacente (Gv 6, 62: l’Ascensione) che ne favorirà l’esatta intelligenza. Intanto egli sostiene che la fede, espressione di docilità all’insegnamento interiore ricevuto dal Padre (Gv 6,36. 44-45. 64-65), costituisce la condizione preliminare a questa intelligenza; allo stesso modo che essa deve precedere il ricevimento dell’Eucaristia (Gv 6,29-35 ss.).

6.1.4
L’ISTITUZIONE. Ci riferiscono l’istituzione dell’Eucaristia i primi tre evangelisti e S. Paolo (Mc 14,22 ss.; Mt 26, 26-27; Lc 22, 19-20; 1 Cor 11,23 ss.). Essi lo fanno in testi molto succinti, sostanzialmente identici e di un’autenticità indubitabile. Collocano l’istituzione nel corso dell’ultima cena pasquale di Gesù con i suoi apostoli (cfr. Mc 14, 12 ss.) . Sembra che Gesù abbia atteso la fine della cena stessa per consacrare il pane e il vino (Lc 22,20; 1 Cor 11,25). Dopo l’abituale formula di lode–azione di grazie (Mc 14,22; cfr.16,1 ss.), egli spezza il pane e lo distribuisce agli apostoli pronunciando le parole consacratorie: «Questo è il mio corpo» (Mc 14, 22); quindi fa la stessa cosa con il vino: «Questo è il mio sangue» (Mc 14,23-24). Se Gesù al verbo «essere», usato in questa circostanza, avesse voluto dare non il senso realistico che noi cattolici vi scopriamo, ma un senso più o meno figurato che vi scorgono molti protestanti (“questo è un segno, rappresenta il mio corpo”), egli non avrebbe mancato di dirlo, perché aveva sempre la cura di evitare gli equivoci (Mt 14,17 ss.; 16,1 ss.; Gv 6,53 ss.). Inoltre, in questo caso, egli non avrebbe preso il pane e il vino come simboli del suo corpo e del suo sangue, poiché, per loro natura, questi due elementi non suggeriscono in alcun modo l’idea del corpo e del sangue. Gli apostoli ritennero il senso realistico che trasmisero alle prime generazioni cristiane (1 Cor 10, 14 ss.; 11, 26 ss.). Anche il Concilio di Trento non ammetterà altro senso. Aggiungendo poi che il suo corpo, offerto in cibo, è già “dato” a Dio per i suoi apostoli, Gesù insinua che l’Eucarestia era da quel momento in stretta relazione con la sua prossima morte sulla croce, fino al punto di costituire con essa un unico sacrificio espiatorio. Le parole che seguono la consacrazione del vino non permettono alcun dubbio in proposito: «Questo è il mio sangue, (il sangue) della nuova alleanza che viene sparso per molti in remissione dei peccati» (Mt 26, 28; Lc 22,20). È quasi parola per parola la formula dell’Esodo (Es 24,8) in occasione dell’alleanza del Sinai. L’Eucaristia–sacrificio si oppone quindi, come alleanza, all’antica. Entrambe sono suggellate nel sangue (cfr. Ebr 9,11 ss.), ma la nuova sarà definitiva, come l’aveva suggerito Geremia (Ger 31,31 ss.) e come poi sarà spiegato nella Lettera agli Ebrei (Ebr 7,27 ss; 8,1 ss); 9,6 ss.; 10, 1 ss.; 9,6 ss.; 10,1 ss.). In S, Giovanni si specificava soltanto il beneficio positivo dell’Eucaristia–sacrificio: comunicazione della vita divina e promessa della risurrezione (Gv 6,56-57); qui viene menzionato soltanto il beneficio negativo previo: la remissione dei peccati (Mt, 26-28)). L’ordine di reiterazione della cena, in cui la Chiesa vede l’istituzione del sacerdozio, non si trova nelle fonti evangeliche più antiche (Mt–Mc), ma si trova, anche se in modo diverso, in S. Luca e S. Paolo (Lc 22,19; 1Cor 11,24-25). Quest’ordine ricorda, sorpassandolo, quello che era stato dato agli Israeliti di rinnovare la prima Pasqua (Es 12,14; 13,9; Deut 16,3).

6.1.5
LA VITA EUCARISTICA NELLA CHIESA APOSTOLICA. A prescindere dall’episodio di Emmaus (Lc 24,30 ss.), la prima testimonianza si trova in una delle fonti più antiche del Libro degli Atti degli Apostoli (Atti 2,42 ss.). Vi si parla, poco dopo la Pentecoste, di una “frazione del pane” (Atti 2,42.46) fra cristiani, in una casa privata (Cfr. Atti 1,13; 2,46; 5,42), nel corso di una riunione che, tenuto conto del contenuto, sembra sia stata una riunione liturgica. È risaputo che in seguito l’espressione “frazione del pane”, ereditata dai Giudei per designare i pasti in genere, riguarderà il rito eucaristico.

Bisognerà aspettare gli anni 54 o 55 per constatare in modo certo l’esistenza di una vita eucaristica nella Chiesa di Corinto. Dopo un’allusione all’alimento spirituale che segue il Battesimo (1 Cor 10,2 ss.), S. Paolo ricorda ai cristiani di quella città l’esatta portata del rito eucaristico praticato nella loro comunità, con lo scopo di distoglierli dalle pratiche idolatriche. Questo rito, dice loro, è niente meno che una comunione al corpo e al sangue di Cristo, da cui deriva la loro unità (1 Cor 10, 14-17). Egli ricorda anche le condizioni richieste per ricevere degnamente il corpo e il sangue di Cristo (1 Cor 11, 12 ss.).

Dai testi citati risulta che l’ordine di reiterazione della cena era stato preso alla lettera. Ed è anche ciò che si apprende dalla narrazione dell’istituzione eucaristica dei tre Vangeli sinottici: sembra che detta narrazione si accontenti di riferire gli elementi essenziali della catechesi orale ormai entrati nella pratica universale espressi in forma liturgica. Ecco la vera ragione per cui S. Giovanni ha passato sotto silenzio l’istituzione stessa dell’Eucaristia. Che bisogno aveva egli, verso la fine del primo secolo, di ricordare ciò di cui tutti i cristiani vivevano allora, come ben testimoniano le lettere di Sant’Ignazio d’Antiochia?
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Padri Apostolici:

Didaché 9, 1.5 (fine del I secolo)

Ignazio d’Antiochia Lettera agli abitanti di Smirne, 8




Lettera agli abitanti di Filadelfia 4

Giustino Prima Apologia 66, 1-2 

Policarpo di Smirne Lettera ai Filippesi 




Lettera a S. Ignazio

Anonimo Lettera a Diogneto

Ireneo di Lione Contro gli eretici

Fonti del Magistero:

· Concilio Vaticano II:

Il Concilio Vaticano II non ci ha offerto una Costituzione Dogmatica, né un Decreto direttamente consacrati alla trattazione del mistero eucaristico, restando validi i documenti di ben tre sessioni (XIII, XXI, XXII) del Concilio di Trento. Tuttavia colpisce il fatto che quasi tutti i documenti promulgati facciano riferimento all’Eucaristia.

1. L’Eucaristia come mistero centrale – L’Eucaristia è considerata il centro irradiatore d’ogni bontà naturale e soprannaturale. La presenza reale del corpo di Cristo è il punto culminante dell’attività salvifica di Cristo nella Chiesa (PO 5). Questa sua centralità si dispiega verso tre direzioni: a) centro del ministero di santificazione; b) centro dell’evangelizzazione; c) centro della pastorale.

2. Aspetto ecclesiale dell’Eucaristia – Questo tema è messo bene in luce in molti documenti del Vaticano II: UR 2; SC 2; LG 3. La teologia contemporanea ha riscoperto un nesso così profondo fra Eucaristia ed ecclesiologia, che non si può riflettere in profondità sulla Chiesa di Dio senza fare menzione dell’Eucaristia, segno e fermento dell’unità dei credenti. In questo rapporto la Chiesa è da intendere sia come mistero, sia come realtà visibile.

L’Eucaristia è ecclesiale nel suo doppio aspetto di sacrificio e sacramento. Nell’Eucaristia infatti l’effetto primo è l’inserzione più intima nel Popolo di Dio: in quanto sacramento d’amore e di unità, a causa del Cristo presente, opera appunto l’unione con Cristo e la sua Chiesa. Cristo è presente in essa proprio come il vincolo dell’unità ecclesiale (LG 11).

3. Problemi di teologia eucaristica – Durante lo svolgimento del Concilio, Paolo VI avvertì la necessità di promulgare un’Enciclica, la Mysterium Fidei, sull’Eucaristia. Essa apparve il 3 settembre 1965, ed è da considerarsi nel ricco contesto dottrinale e pastorale dei lavori conciliari, quasi come un autorevole commento della SC. La dottrina della presenza è messa in stretta connessione con la dottrina tradizionale della transustanziazione. L’Enciclica tocca quindi tre punti particolari: la transustanziazione, la messa «comunitaria», il culto eucaristico.
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Letture consigliate: 
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Francis X. Van Thuan Il cammino della speranza pp. 71-78

6.2
LA GIOIA CRISTIANA

Fonti bibliche:

6.2.1 La gioia nell’Antico Testamento:

Le GIOIE TERRENE: sono un dono di Dio (Qo 2, 24; 3,13) e derivano dall’uso moderato dei beni profusi dal Creatore nel mondo e nei rapporti umani, come una pausa di serenità per alleviare le immancabili tribolazioni. 

Causa di gioia è il frutto del lavoro (Qo 3,22), la raccolta del frutteto, la vendemmia, la mietitura, festeggiate in allegria (Is 16,10; 9,2; Sal 126). Particolare risalto è dato alle gioie gratificanti: l’armonia familiare (Deut 12,7; Salmo 118, 25); una moglie virtuosa (Prov 5,18; Qo 9,9; Sir 26, 1-4; Is 62,5); la prole (1 Sam 2,1.5; Sal 3,9*).Tutte queste gioie sono un premio per chi è fedele agli impegni dell’alleanza con Dio (Deut 28,13-6).

La GIOIA PER LE MERAVIGLIE DI DIO – L’israelita credente manifesta, specialmente nella preghiera, un gioioso stupore per le meraviglie del creato, che rivela la gloria di Dio (Sal 8; 19,2-7; 104). L’esperienza dei clamorosi interventi di Dio, che sottolineano le grandi svolte del suo disegno salvifico e testimoniano la sua misericordia instancabile, sono motivo di gratitudine esultante (Sal 78, 103, 105, 126). La fonte della gioia è in Dio (Sal 33,21; 37,4; 104, 34); è gioia la sua parola (Ger 15,16) e la sua legge (Sal 119).

N.B. I Salmi sono citati secondo la numerazione seguita dalla Bibbia di Gerusalemme.

6.2.2
La gioia nel Nuovo Testamento:
Il VANGELO COME GIOIA. 

a) Il preludio. Nel N.T. la gioia religiosa riflette la nuova realtà degli ultimi tempi della storia della salvezza. Soprattutto in Luca e in Atti ricorre con maggior frequenza il tema della gioia, che in Lc 1-2 è come un filo conduttore. Il saluto di Gabriele alla Vergine è “Rallegrati” non “Ave”. Il Magnificat di Maria è un’esplosione di esultanza. A Betlemme un angelo “evangelizza” ai pastori la nascita del Messia come una “grande gioia”. 

b) La gioia per la presenza di Cristo. Il tempo in cui Gesù Messia annuncia l’avvento del regno di Dio sulla terra è un tempo di gioia, come quello di un festino di nozze. (Lc 5,34); Mt 9,15; Mc 2,19. L’immagine tradizionale del festino per indicare il complesso dei beni messianici si trova frequentemente in Luca (cf. 14,15; 22,16; 16,22 e 22,30). Gesù stesso «esultò nello Spirito Santo» (Lc 10,21) lodando e glorificando il Padre. Il mirabile trittico delle parabole della misericordia di Luca 15 esprime con un crescendo incalzante la gioia per la conversione del peccatore ricondotto al Padre.
c) Una gioia sconosciuta. L’ultima “beatitudine” del discorso della montagna annunzia per il futuro la gioia e l’esultanza per coloro che saranno perseguitati  a causa di Cristo (Mt 5,11 e ss.; cf. Lc 6,22 e ss.).
d) La fonte della gioia cristiana. Nel più antico scritto apostolico è già presente la gioia, che è dono di Cristo (I Tess 1, 6). Nelle sue lettere Paolo annunzia che la gioia è il «frutto dello Spirito Santo» (Gal 5, 22).
e) La gioia senza fine. I servi fedeli entreranno “nella gioia” del loro Signore (Mt 21,23; Apoc 21, 1- 4).
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2. Fonti del Magistero:
Concilio Vaticano II
Esiste una vera «teologia della gioia». La Passione-Resurrezione-Glorificazione del Signore assume nella celebrazione eucaristica comunitaria l’aspetto della festa e quindi della gioia (SC 106). Il pensiero conciliare è come permeato dal grande tema della gioia cristiana: veramente il Signore è gioia di ogni cuore e pienezza dei loro desideri (GS 45), e non invano uno dei documenti più prestigiosi del Vaticano II inizia con l’espressione «Gaudium et spes». Per questo occorre nutrire di gioia la propria vocazione e la propria vita (OT), per questo chi compie le opere di misericordia secondo la grazia che gli è concessa lo fa con gioia (PC 8). Ma la gioia non è tale se non è comunitaria (AG 12). Gioia e dolori del mondo sono, come debbono essere, gioia e dolore di tutti i cristiani (GS 1). La Chiesa ed i cristiani manifestano la loro gioia di collaborare ad edificare insieme con gli altri una società giusta ed autentica (LG 41).

La vocazione primordiale della Chiesa è gioia: la Chiesa è lieta per i suoi figli che rinunciano a tutto (LG 42); proclama la gioia della vita sacerdotale (PO 22) e religiosa (LG 43). Un aspetto particolare della gioia riguarda i laici: la Chiesa gioisce nello scoprire, riconoscere e favorire i carismi dei laici (PO 9), come i laici nell’obbedire con generosità (LG 37); essa è lieta che i laici aumentino nell’impegno, nell’apostolato organizzato (AA 22) ed in tutta la loro attività, persino nel riposo e nel sollievo (PO 8). In specie i coniugi cristiani seguono il Signore nella gioia  e nei sacrifici della loro vocazione (GS 52), ed hanno la gioia d’arricchirsi reciprocamente nell’intimità del matrimonio (GS 9).

L’ecumenismo è un altro campo della gioia cristiana (LG 69). Le missioni sono cura costante della Chiesa, motivo di preoccupazione, ma anche di gioia (AG 16).

La conversione dei peccatori viene salutata con gioia materna dalla Chiesa, che abbraccia il convertito (AG 13).
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6.3
LA SPERANZA CRISTIANA

Fonti bibliche:

6.3.1 La speranza nell’antico Testamento:

a. La speranza del Popolo di Dio

Il grande numero di parole ebraiche e greche, ed in special modo la preponderanza di verbi, dimostra che la speranza nel pensiero dell’AT ha un contenuto molto ampio e che essa esprime più una realtà dinamica che uno stato. La speranza pura, l’unica che meriti un tal nome, non si orienta verso gli uomini, ma unicamente ed esclusivamente verso Dio, che nella sua misericordia stipula un patto con Israele, che è Creatore del cielo e della terra, che mantiene la sua fedeltà in eterno e che nella sua speciale provvidenza si prende cura degli oppressi e dei bisognosi (Sal 146, 3-9). Proprio in questo Dio spera il popolo (Sal 130; cfr. Is 39, 8) e la sua speranza va dalle situazioni penose alle audaci attese nazionali nel futuro (Is 2,2-4; 11,6-9; Mich 4,1-4; Zac 8,4-5, ecc.).

b. La speranza individuale

Anche il singolo israelita spera in Jahvè in mezzo alle sue molteplici tribolazioni (Is 30,15; Sal 31, 15-16. 20-25; Sap 17,12). Di speranza individuale sono ripieni innanzitutto i Salmi e particolarmente i Salmi di lamentazione e di fiducia nei quali prega una sola persona: l’innocente tribolato cerca protezione presso l’altare di Jahvè (Sal 4; 5; 7; ecc.). Il malato prega, pieno di fiducia nel suo Dio, affinché sia liberato dalla sua malattia (Sal 6; 38; ecc.). Il colpevole si accosta fiducioso a Dio per ottenere il perdono dei suoi peccati (Sal 51; 130). Il re, prima della battaglia, prega che l’Altissimo gli conceda la vittoria (Sal 21). La fiducia del pio israelita è così forte che egli sente di essere come un uccellino sotto le ali della madre. Egli allora può esclamare: «Il Signore è il mio pastore, non manco di nulla» (Sal 23,1). La speranza nell’AT riguarda in modo preponderante l’esistenza mondana e terrena: soltanto chi è vivo può sperare con l’antica fede del popolo (Qo 9,4). Proprio questa incrollabile speranza si fece strada esplicitandosi in una speranza escatologica, quella speranza nel giorno in cui Jahvè porrà termine a tutte le necessità e custodirà sempre nella sua mano le anime dei giusti (Sap 3,1), fino a risuscitare a nuova vita i corpi martoriati.

Nel Salmo 73, 23-26 si manifesta la speranza nella felicità eterna.

6.3.2 La speranza nel Nuovo Testamento

Soltanto le lettere di S. Paolo, compresa la Lettera agli Ebrei, parlano formalmente della virtù della speranza cristiana, ma lo fanno con tanta frequenza che con esse si può comporre una teologia della speranza. Inoltre in alcune Lettere Cattoliche, nei discorsi di S. Paolo, in S. Matteo e negli Atti vi sono citazioni dell’AT nelle quali compaiono sia il nome che il verbo sperare.

La speranza appartiene essenzialmente alla situazione religiosa del cristiano: «Lieti nella speranza, forti nella tribolazione» (Rom 12,12). L’ultima meta della speranza cristiana è la «gloria di Dio» (Rom 5,2) alla quale parteciperemo come «figli di Dio» e, perciò stesso, «come eredi di Dio e coeredi di Cristo» (Rom 8,17). Allora, nella risurrezione gloriosa che Cristo realizzerà con la sua venuta alla fine dei tempi (Fil 3, 20-21), culminerà «la redenzione del nostro corpo» (Rom 8,23). Frattanto, tutta la creazione rimane nell’ansiosa attesa della gloriosa «rivelazione dei figli di Dio», perché le è connessa la sua liberazione «dalla schiavitù della corruzione per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio» (Rom 8,19 s.).

La partecipazione alla gloria di Dio è anche per i figli di Dio partecipazione alla visione beatifica: «Adesso vediamo come in uno specchio, in immagine; ma allora vedremo a faccia a faccia. Adesso conosco in parte ma allora conoscerò perfettamente, come perfettamente sono conosciuto»; «Vedranno il suo volto»; «Sappiamo che quando si manifesterà, saremo simili a Lui perché lo vedremo com’Egli è» (1 Cor 13,12; Apoc 22,4; 1 Gv 3,2).

L’autore della speranza cristiana è Dio, «il Dio della speranza» del quale S. Paolo scrive augurando ai Romani: «E il Dio della speranza vi ricolmi di ogni gaudio e pace nella fede, onde sia viva in voi la speranza per la virtù dello Spirito Santo» (Rom 15,13).

Dio è anche il fondamento sul quale poggia la speranza cristiana. Si spera in Dio che con la sua potenza risuscita i morti (2 Cor 1,9-10), veglia su di noi per la salvezza futura (1 Piet 1,5), è salvatore di tutti gli uomini, specialmente dei fedeli, nel suo amore misericordioso e compassionevole (1 Tim 4,10), provvede a tutti abbondantemente (1 Tim 6,17) e nella sua fedeltà adempie le promesse (Rom 4,21; 15,8; Ebr 10,23; 11,11) e porterà a compimento l’opera buona che ha iniziato in noi con la sua chiamata (1 Cor 1,7 s.; Fil 1,6; 1 Tess 5,23 e seguenti). 

Da quando Dio, mandandoci suo Figlio che compì la redenzione, mantenne le sue promesse (2 Cor 1,20), la speranza cristiana si fonda intimamente in Cristo nel quale si è compiuto il piano di salvezza (Ef 1,3); in tal modo S. Paolo ha potuto chiamare «Cristo in voi, la speranza della gloria», il contenuto di quel «mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora annunciato ai suoi santi» (Col 1,26 s.; cfr. Tit 1,1). Il primo motivo di questa nostra fiduciosa e invincibile speranza è il fatto che Dio, col Figlio, che è stato immolato per tutti noi, ha dato tutto, e che Cristo è risuscitato e intercede per noi (Rom 8,31-39). Ma anche lo Spirito Santo che abbiamo ricevuto conseguentemente  alla redenzione di Cristo quale «pegno della nostra eredità» (Ef 1,14), è un altro fondato motivo della nostra speranza; come Egli ha già dato inizio alla nostra divinizzazione così la porterà a termine (Rom 5,5; 8,11.23.26s; Ef 1,13s; Tit 3,5 ss.). La speranza sgorga dalla fede con la quale essa abbraccia il suo oggetto: «Noi, invece, per lo Spirito, attendiamo dalla fede la giustizia che speriamo» (Gal 5,5), poiché «la fede è il fondamento delle cose che si sperano e l’argomento di quelle che non si vedono» (Ebr 11,1).; gli esempi che seguono in Ebr 11 dimostrano l’interdipendenza fede – speranza. La fede e la speranza hanno il loro pieno e completo sviluppo nella carità che «che tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta» (1 Cor 13,7).
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 2) Testimonianze:
S. Agostino, Commento al Salmo 123, 2
S. Efrem, La speranza della vita nuova in Cristo, Sermo 3, 2. 4-5

S. Tommaso, La Somma Teologica., II-II, q. 17-18, Salani, Firenze, 1966 pp. 329-361

Fonti del Magistero

Concilio Vaticano II
1. Soggetto – Il Concilio Vaticano II, nei suoi documenti e nei suoi atti proclama e annuncia la speranza cristiana: non nuove definizioni o nuove teorie, ma, in sostanziale continuità, nuove istanze e dimensioni. Il fatto che il Concilio conservi fedelmente il sacro trinomio di santità, teologia e vita cristiana (LG 32; 41; 64) esprime grandezza, necessità e fecondità della speranza. Il Concilio sottolinea costantemente l’importanza della speranza come principio di santificazione personale (LG 41), preferisce tuttavia proclamare ed annunciare la speranza comunitaria della Chiesa, superando le strettezze di un individualismo incapace di esprimerne tutta la ricchezza. La speranza appartiene al patrimonio comune del Popolo di Dio (LG 32). La Chiesa tutta intera vive nella speranza ed anela al suo compimento nel regno glorioso, nel giorno della sua universale restaurazione (LG 48).

2. Oggetto – Dio è l’oggetto primario della speranza, che a Lui anela come fonte della beatitudine perfetta. Questa verità nei documenti del Concilio ha risonanze bibliche ed esistenziali, poiché la speranza viene costantemente rapportata all’avvenimento della salvezza che già riempie il tempo della storia e ne sigillerà il corso con la seconda venuta del Signore (LG 48). La Chiesa è cosciente che il regno di Dio, già presente «in mistero», opera di continuo il suo compimento (GS 39) anche per mezzo delle attività umane ordinate ai valori naturali (GS 34), i quali non sono del tutto effimeri, giacché purificati, illuminati e trasfigurati, si ritroveranno quando Gesù Cristo Risorto offrirà il Regno al Padre (GS 39) e Dio sarà tutto in tutti. Perciò la Chiesa nel flusso del tempo scruta i vari segni della presenza di Dio e del compimento della salvezza (GS 11).

3. Motivo – Il Concilio, procedendo pastoralmente,  mette in rilievo una molteplicità di motivi che sostengono ed alimentano la speranza della Chiesa: dall’amore e dalla bontà che sono all’origine del disegno divino della salvezza (LG 2), alle promesse e agli adempimenti messianici. Il cristiano, assimilato per la fede e il Battesimo alla morte di Cristo, andrà incontro alla Resurrezione confortato dalla speranza (GS 22).

4. Dinamismo – La speranza non è un atteggiamento passivo o un’attesa inoperosa. Essa è amore e l’amore non è mai ozioso. Non può esserlo l’amore della speranza escatologica, cosciente della sua solidarietà con la Chiesa nel compimento del Regno di Dio. La speranza imprime il suo dinamismo anche nell’ordine temporale, non diminuendo gli impegni terreni, ma offrendo nuovi motivi per il loro adempimento (GS 21).

I laici, diretti responsabili dell’animazione cristiana del mondo, non devono nascondere la loro speranza nell’intimo, ma devono esprimerla anche attraverso le strutture della vita secolare (LG 35), specialmente in seno alla famiglia cristiana. Cfr. Giovanni XXIII “Preghiera per il Concilio” e “Messaggio del Concilio ai giovani”.
5. Speranza e speranze – Come la fede illumina anche il senso della vita temporale (LG 48), così la speranza compie il significato e il valore di tutte le speranze. La Chiesa, esperta in umanità, sa con ogni certezza che in perfetta armonia con le aspirazioni del cuore umano, il suo messaggio ridona la speranza a quanti disperano di un più alto destino (GS 21). 

Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini, sono gioie e speranze, tristezze e angosce della Chiesa (GS 1).
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ESEMPIO DI UTILIZZAZIONE DEI SUSSIDI PASTORALI

DALLA SCHEDA SULLA GIOIA CRISTIANA

IPOTESI DI UNA CATECHESI PER GIOVANI E ADULTI

 SULLA TEORIA DELLA RETRIBUZIONE NELL’ANTICO TESTAMENTO

6.4
Scelta di due brani biblici – Qo 3, 9-22 e Pr 10, 1-10. [in un sussidio per i fedeli andrebbero trascritti integralmente]

Commento del parroco o del catechista  che qui viene scritto per intero solo come esempio.


Qoelet 3,12 afferma che «non c’è alcun bene se non starsene allegro e godersi la vita» con un tono fra il rassegnato e il disperato, perché intanto in questo mondo «al posto della giustizia d’è l’iniquità» [v. 16] e che «la sorte degli uomini è la stessa delle bestie… come muoiono questi, così muoiono quelli. Gli uni e gli altri hanno uno stesso soffio vitale, senza che l’uomo abbia nulla di più rispetto all’animale» [v. 19].


Questa è la stessa idea che hanno molti uomini di oggi, anche fra coloro che credono in dio e anche qualcuno dei praticanti. L’immortalità dell’anima non è più creduta con sicurezza da tutti. Dio e anima non sono ugualmente eterni per tutti. Allora che fine fa il senso della vita? Si riduce al solo orizzonte terreno con le sue gioie e dolori nella famiglia, nel lavoro, nelle relazioni con gli altri  ecc, ma più spesso è la semplice ricerca del successo, della fama, del piacere in tutte le sue forme. I sapienti di Israele pensavano che il successo nella vita dipendesse dall’essersi comportati bene di fronte a Dio. Pr 10, 3 dice, ad esempio: «Il Signore non fa morire di fame il giusto, ma reprime l’ingordigia degli empi». Dunque il santo timor di Dio è utile per avere una vita serena e chi ha troppe sofferenze vuol dire che ha peccato contro Dio. Se poi non ricorda i suoi peccati, vuol dire che è superbo e non li vuole vedere, oppure sta scontando i peccati dei suoi genitori e antenati, come dissero i farisei al cieco nato appena guarito da Gesù .


Questa mentalità è stata rifiutata da Gesù proprio nel discorso con i farisei in Gv 11, ma continua ancora oggi anche presso i cristiani. Molti continuano a ripetere: «Ma che cosa ho fatto di male per meritarmi queste disgrazie? Perché invece i delinquenti stanno bene? Perché la regina madre che non aveva bisogno di niente è vissuta fino a 102 anni, mentre tanti padri di famiglia lasciano moglie e figli in mezzo alla strada per morti improvvise in giovane età?» e così via. Quando poi a porsi queste domande sono gli ammalati, gli anziani, le persone sole, il risultato è l’aggravarsi della loro sofferenza. La fede in Dio sembra allora diventare motivo di aumento di dolore, invece che consolazione. Attenzione dunque a come si studia il catechismo. Gesù non ci ha insegnato la teoria della retribuzione per spiegare il male nel mondo, ma ci ha detto che è un mistero che può diventare di salvezza unito alla sua croce. E’ tutt’altra cosa.


Ma i saggi di Israele erano poi davvero così sordi e ciechi di fronte alle smentite dell’esperienza? Davvero non vedevano che non è vero che i buoni stanno sempre bene e i cattivi sono sempre puniti in questa vita? Eppure non pensarono, se non molto tardi, a possibili premi e punizioni  dopo la morte. Vuol dire che forse interpretavano la stessa assurda teoria della retribuzione in un modo più raffinato. Forse qualcuno di loro cominciò a intendere il bene e la gioia durante la vita terrena non come un premio esterno che Dio darebbe ai suoi devoti, ma come quella che i filosofi greci chiamavano «la virtù che è premio a se stessa». Chi impara a fare il bene solo perché è bene, non badando ad ulteriori premi e conseguenze, sta meglio, si preoccupa meno di chi è sempre con la bilancia morale in mano e cerca ricompense. 


Anche noi cristiani dovremmo imparare allora a fare il bene solo perché è bene e non per meritare il premio eterno, il quale poi ci sarà, ma non deve essere il motivo utilitario a spingerci, altrimenti la nostra virtù non sarebbe perfetta, e per ironia della logica non conseguiremmo neppure il premio eterno. Dunque anche dalla teoria della retribuzione dei testi più antichi della Bibbia possiamo imparare a progredire moralmente e spiritualmente sulla via indicata da Cristo.

Seguono domande dei presenti, risposte del catechista ed eventuale dibattito focalizzando i punti essenziali anche attraverso domande ripetutamente poste dal catechista per conseguire l’esatta comprensione del discorso da parte dei presenti. Ad esempio:

1. Fino a che punto ci comportiamo da buoni cristiani per riscuotere poi il premio, invece che semplicemente perché è giusto così?

2. Quanto spesso ci viene in mente di rimproverare Dio o la sorte perle disgrazie che capitano a noi e non agli altri? Vediamo che in questo atteggiamento c’è dell’egoismo?

3. Quante volte vorremmo fare il male, lasciarci corrompere o essere falsi, e ci tratteniamo a fatica solo per paura? La nostra religiosità è più frutto della paura che della convinzione?

4.  Che tipo di gioia è quella che per noi vale di più? Quella del mangiare, bere e darsi alla bella vita, oppure conosciamo anche le gioie dello spirito? Sapremmo descriverle?

INDICAZIONI DATE DAGLI UFFICI DIOCESANI

7.1 PRESENTAZIONE DEL TEMA ANNUALE

7.1.1
Si invia alle parrocchie un poster raffigurante Gesù risorto e i discepoli di Emmaus: dovrà essere collocato in un luogo adatto, all’ingresso della Chiesa per ricordare alla comunità il cammino specifico dell’anno in comunione con tutta la diocesi;

7.1.2
Consegna da parte del parroco della lettera del Vescovo: “Sulla strada con Gesù. Gioia e speranza”;

7.1.3
In ogni Zona il vescovo incontrerà i laici e presenterà il piano pastorale e il programma annuale.

7.1.4
Si suggerisce a tutte le Parrocchie e realtà ecclesiali di organizzare nel mese di Ottobre un incontro di preghiera (o un ritiro spirituale per gli operatori pastorali) incentrato sul brano biblico di Lc 24,13-35 (i discepoli di Emmaus), per sottolineare che è Gesù la speranza di fronte alle sconfitte o alle delusioni che affliggono gli animi e il clima ecclesiale (“noi speravamo…”); e che la speranza si rinsalda quando lo riconosciamo “nello spezzare il pane”. L’Ufficio Liturgico predisporrà un sussidio per questo incontro, che sarà anche occasione per portare a conoscenza di tutti il programma pastorale diocesano;

7.1.5
Partecipazione al Convegno diocesano che si terrà il 4 ottobre p.v. 

7.2 APPROFONDIMENTO TEOLOGICO

7.2.1
Corso di Teologia per tutti

· 8 ottobre: La celebrazione Eucaristica oggi 

relatore: don Silvano Sirboni

· 15 ottobre: Le prefigurazioni dell’Eucaristia nell’Antico Testamento

relatore: don Sandro Carbone

· 22 ottobre: Le prefigurazioni dell’Eucaristia nell’Antico Testamento

relatore: don Sandro Carbone

· 29 ottobre: L’Eucaristia nel Nuovo Testamento

relatore: don Giovanni Giorgis

· 5 novembre: L’Eucaristia nel Nuovo Testamento

relatore: don Giovanni Giorgis

· 12 novembre: L’Eucaristia nel Nuovo Testamento

relatore: don Giovanni Giorgis

· 19 novembre: Teologia dell’Eucaristia

relatore: don Gianni Colombo

· 26 novembre: Teologia dell’Eucaristia

relatore: don Gianni Colombo

· 3 dicembre: Teologia dell’Eucaristia

relatore: don Alberto Albertazzi

· 10 dicembre: L’Eucaristia che si fa vita

relatore: Mons. Giuseppe Pollano

· 21 gennaio: Incontro ecumenico

7.2.2
L’Ufficio Catechistico promuove un servizio di animazione biblica a livello diocesano: mette a disposizione delle parrocchie richiedenti animatori biblici idonei.

7.2.3
Si dà corso nelle Zone ad un itinerario formativo destinato ai catechisti. Il corso è triennale e ogni anno prevede cinque incontri.

7.2.4
In ogni zona, secondo il calendario diocesano, si terranno incontri di preghiera destinati principalmente ai giovani.

7.2.5
Nella cripta della Cattedrale, ogni primo giovedì del mese, alle ore 21, ci sarà l’Adorazione eucaristica per le vocazioni, a cui sono invitati i giovani.

7.2.6
Nel mese di gennaio iniziano i Corsi prematrimoniali nei diversi centri della Diocesi: Acqui, Cairo M.te, Canelli, Nizza M.to (parrocchie di S. Siro e S. Giovanni), Ovada, Sezzadio. Il calendario e l'orario saranno comunicati nelle locandine distribuite alle parrocchie.

7.2.7
Nei giorni dal 22 al 26 gennaio 2003, si svolge, a Manila, l'incontro mondiale delle famiglie. Il Pontificio Consiglio per la famiglia, promotore dell'incontro, suggerisce una preparazione all'evento nelle Diocesi e propone al riguardo alcune riflessioni in un apposito sussidio, pubblicato dalle Edizioni Paoline, sul compito degli sposi e della famiglia. Il tema è "La famiglia cristiana: una buona novella per il terzo millennio". L'occasione pare propizia, tra l'altro, per evidenziare la celebrazione eucaristica "immagine" della famiglia cristiana e occasione per riprendere speranza.

Suggerimenti ai catechisti:

7.2.8
Preparare i fanciulli alla Messa di Prima Comunione

(Quando si è presa la decisione di far accedere per la prima volta un fanciullo alla Messa di Prima Comunione bisogna tener conto di molti fattori. Si tratta anzitutto di riconoscere che andando a ricevere il corpo di Cristo, egli prenderà coscienza di far parte del corpo di Cristo che è la Chiesa, a cui appartiene. Con la comunione sacramentale egli dà una nuova dimensione della sua appartenenza alla Chiesa, manifesta la sua incorporazione al Popolo di Dio.

Pastoralmente, il primo sforzo di sensibilizzazione sarà rivolto a coloro che frequentano abitualmente la parrocchia, perché si impegnino ad accogliere bene i fanciulli.

…La Chiesa è corpo di Cristo nella misura in cui i suoi membri vivono dell’Eucarestia, testimoniano con il loro servizio e si nutrono della Parola ricevuta che trasforma e sostiene.

…Nel cammino di preparazione con i fanciulli è indispensabile che essi percepiscano bene che, sin dalla prima Pentecoste, i cristiani si riuniscono ogni domenica. Si ritrovano così nella posizione dei discepoli di Emmaus che riconoscono Gesù risorto alla frazione del pane. È importante anche che i fanciulli scoprano che quel gesto, compiuto da Gesù alla vigilia della sua morte, non smette da allora di manifestare la sua presenza(
.

7.2.9
Coltivare una spiritualità che faccia trasparire dal proprio comportamento la gioia che scaturisce dalla “buona notizia” del Vangelo. Far vivere ai fanciulli, ai  giovani, agli adulti esperienze di convivialità (una cena condivisa, una pizza mangiata insieme, i momenti di inizio e di fine dell’anno catechistico, ecc.) e di festa vissute insieme.Vestire a festa l’ambiente dove si fa la catechesi, in modo che i ragazzi vivano gli incontri di catechesi come momenti di gioia.

7.2.10
(Qualunque cosa succeda, chi annuncia la Buona Novella può e deve sperare. Sperando molto in un giovane, nonostante i suoi errori e le sue stravaganze, lo si aiuta a credere in se stesso e a continuare a crescere. Non si tratta di rinunciare alla lucidità (indispensabile in un educatore), tutt’altro, ma di essere abbastanza fiduciosi per vedere in ciascuno, oltre alle apparenze, ciò che ha di migliore, quello che può diventare. “In ogni ragazzo – affermava Don Bosco – c’è un punto accessibile al bene”. Il catechista può sperare verso e contro tutto: confidare nei fanciulli, negli adolescenti e nell’umanità; sperare in se stesso malgrado i suoi limiti poiché non cessa di essere inviato e ha la promessa che il Signore è con lui; sperare perché misteriosamente lo Spirito soffia e opera ovunque, con e nell’apostolo cristiano, ma anche con i giovani e le loro famiglie e in essi. È molto più facile crescere, fare sforzi ed evolversi quando un altro crede in voi e spera molto da voi!

Infatti, la relazione fra catechista e catechizzandi può rivelare, a modo suo, qualcosa della relazione fra Dio e gli uomini. Si dice spesso in parole semplicissime: per essere catechista, la prima condizione è di amare i fanciulli…un po’ come Dio li ama.

Chi ama vuole che l’altro cresca, anche se, a causa di ciò, egli prenderà le distanze. L’amore autentico è rispettoso, benevolo, premuroso; desidera che l’altro sia libero e trovi la sua realizzazione. L’amore crede e spera indefinitamente. Il catechista spera in coerenza con il messaggio di cui è portatore(
.

7.3 CURA E ANIMAZIONE DELLA CELEBRAZIONE EUCARISTCA

E’ opportuno quest’anno impegnare la comunità cristiana a riscoprire il senso del Giorno del Signore e in esso la centralità dell’Eucaristia fonte di speranza, non solo con apposite iniziative catechistiche, ma anche e soprattutto nella sua realtà celebrativa. A tale proposito rimandiamo a ciò che il libro del Sinodo Diocesano riporta ai nn. 65-76 e al documento della Conferenza Episcopale Piemontese “La celebrazione dei Sacramenti” ai nn. 40-59. Tuttavia più specificamente suggeriamo:

7.3.1
puntare sulla qualità della celebrazione (più che sulla quantità di celebrazioni che frammentano la comunità cristiana e impediscono una liturgia dignitosamente celebrata): essa sia preparata, possibilmente con il coinvolgimento e la collaborazione di un gruppo liturgico; sia cantata come segno di vera gioia e lode a Dio in Cristo Gesù; sia equilibrata nello svolgimento delle varie parti (non un’omelia troppo lunga e poi una frettolosa liturgia eucaristica); aiuti tutti a percepire la gioia e la festa di incontrare il Signore nella parola e nel pane spezzato e di essere comunità radunata, famiglia di Dio, unita dallo Spirito Santo; sia davvero la Pasqua della settimana.

7.3.2
favorire la partecipazione piena, attiva, consapevole di tutti a tutta la celebrazione, sia con gli atteggiamenti interiori che esteriori, facendo cogliere la differenza teorica e pratica che intercorre tra “assistere” o “stare” alla Messa e “partecipare” alla Messa. Non stancarsi di ravvivare la fede, favorire il canto dell’assemblea, sottolineare il valore del silenzio, puntare ad una adeguata e corretta proclamazione della parola di Dio, far sentire tutti partecipi di un’azione che non è del sacerdote o di pochi, ma di tutti. Aiutare anche i ragazzi e i bambini ad entrare nel rito non da estranei, favorendo il loro coinvolgimento (ministranti, processione offertoriale).

7.3.3
favorire una ministerialità competente: chi svolge un ministero (lettore, cantore, ministrante, collaboratori nella preparazione e nell’animazione) sia preparato a svolgere il proprio servizio perché possa eseguirlo correttamente e ne comprenda il senso all’interno della celebrazione. Soprattutto la proclamazione della Parola di Dio richiede una cura particolare e coloro che svolgono questo servizio devono sentire la necessità di prepararsi, per rispetto della Parola stessa e dei destinatari che hanno il diritto di comprenderla nella sua integrità. Lo stesso vale per gli operatori musicali che intervengono nella liturgia: la scelta dei canti, la loro esecuzione, l’impegno di coinvolgere l’assemblea richiedono preparazione e competenza che non s’improvvisano. In tal senso occorre offrire e sfruttare maggiormente occasioni di formazione offerte dalla scuola diocesana di musica sacra.

In parallelo con la suddetta Scuola si prevede di istituire alcuni corsi per "lettori” onde favorire una migliore proclamazione della Parola di Dio. Sarebbero da prendere in considerazione anche alcuni incontri che insegnino a ravvivare la celebrazione eucaristica e in particolare siano istruttivi sulla "presidenza" della medesima e su come tenere l'omelia in una società informata dai media.

7.3.4
più in particolare: nella preghiera dei fedeli non trascuriamo mai le necessità della comunità locale (ammalati, disoccupati, ricorrenze particolari, ecc.); non dimentichiamo di osservare un momento di silenzio dopo l’omelia e dopo la S. Comunione; valorizziamo il sagrato della Chiesa come luogo di incontro, saluto, intrattenimento fraterno dopo la celebrazione domenicale, per dare continuità concreta a quella comunione celebrata nella liturgia e condividere fin da subito la speranza che Gesù ha riportato nei cuori.

7.3.5
l’anno liturgico è un cammino formidabile che conduce la comunità cristiana a celebrare il mistero di Cristo nei suoi diversi aspetti e le apre i tesori della Grazia. Facciamo in modo che ogni celebrazione festiva riveli lo spirito più vero e nella maniera più immediata possibile il senso del tempo liturgico o della festa che viene celebrata.

7.3.6
In questo anno in cui siamo chiamati a riscoprire la speranza cristiana, siamo anche sollecitati a fare una verifica di come celebriamo la liturgia dei funerali. Essi sono l’occasione in cui la Parola di Dio e la comunità cristiana si fanno vicine a persone e famiglie che vivono un delicato momento; e poiché, come dice S. Paolo, è nella debolezza che risalta la potenza di Dio, il rito dei funerali è lo strumento attraverso cui la Chiesa celebra la speranza riposta nella Pasqua di Cristo e l’occasione in cui Dio visita il credente che soffre, con la dolcezza della consolazione.

La cura dei segni e dei gesti di queste liturgie, il saggio utilizzo delle letture bibliche e la preparazione dell’omelia, alcuni canti adatti e la scelta delle preghiere, la sobria solennità del rito di commiato, come è previsto nell’apposito rituale, molto possono dire, molto possono testimoniare della speranza cristiana di fronte al dolore della morte e della fraternità di una comunità che si fa vicina, che prega, che accompagna, che condivide.

7.4 L’EUCARISTIA VISSUTA

7.4.1
Sensibilizzare la comunità parrocchiale per la celebrazione della Giornata della Caritas da tenersi, in ogni parrocchia, nel tempo forte della Quaresima. Verranno forniti dei sussidi e ci saranno persone della Caritas diocesana, disponibili ad incontrarsi con gruppi parrocchiali che desiderano avviare la Caritas parrocchiale.

7.4.2
Celebrazione del 2° Convegno Diocesano della Caritas, che avrà per tema: “La Caritas, motore della gioia nel giorno del Signore e L’Eucaristia sorgente della Caritas”.

7.4.3
Impegnare a livello diocesano e zonale coloro che sono più sensibili alla fondamentalità del dovere di “amare” seguendo il comandamento di Cristo ad essere animatori e testimoni per tutti i fratelli.

7.4.4
Visita del Parroco, aiutato da persone preparate, agli anziani, specie a quelli che non possono partecipare di persona all’Eucaristia domenicale.
7.4.5
Domenica 20 ottobre si terrà la Giornata Missionaria. È opportuno presentare la centralità dell’Eucaristia come origine di ogni missione, di ogni annunzio di speranza.

7.4.6
In occasione della Giornata per la vita, che verrà celebrata nella prima domenica di febbraio, si metta particolarmente in luce la connessione tra vita e speranza. Ogni vita nascente genera speranza immediata e si presta ad essere uno spunto per parlare della vita "definitiva", aprire il cuore dei genitori alla speranza di aver generato una creatura chiamata, un giorno, ad essere nella famiglia divina.


 E contro l’aborto, l’eutanasia e quel tarlo del nichilismo avanzante per cui vivere non è un bene assoluto, ma solo in certe “basilari” condizioni, senza le quali è legittimo sottrarsi a questo “dono” cattivo.
7.4.7
Domenica 9 febbraio verrà celebrata la Giornata diocesana del malato. Sarà occasione per prendere sempre più coscienza della responsabilità nei riguardi dei malati e della loro assistenza, offrendo loro interessamento fraterno e conforto, che proviene dalla Parola di Dio e dai sacramenti. 

7.4.8
Domenica 4 maggio verrà celebrata la Giornata di solidarietà con il mondo del lavoro. Sarà un'occasione perché la comunità cristiana si faccia più vicina ai lavoratori, si dimostri accompagnante. Intanto è in corso una ricerca di rilevazione per conoscere la situazione lavorativa e occupazionale in Diocesi. Il tutto per poter predisporre, in futuro, iniziative verso il mondo sociale e del lavoro.

7.4.9
Pellegrinaggio diocesano dal 31 marzo al 3 aprile 2003: (Sulla strada con Gesù: gioia e speranza. Segni e testimonianze della Sua presenza”. Le mete sono: Bolsena, L’Aquila, Subiaco, San Giovanni Rotondo, Lanciano, Loreto.

7.4.10
Pellegrinaggio diocesano a Lourdes dal 3 al 9 agosto 2003. Lourdes è meta di grandi attese e speranze da parte di molti ammalati ed è per tutti occasione per ravvivare la propria adesione di fede.

Signore, noi speriamo, speriamo...

Tu non ci lascerai nell’oscurità

quando avremo bisogno di luce.

Potremo essere nell’oscurità,

potremo rimanervi per molto tempo

e talvolta con sofferenza,

ma è allora che essa sarà utile alle nostre anime

e che in questa oscurità

tu veglierai su di noi

e ci condurrai per mano,

senza che noi lo avvertiamo;

e quando alle nostre anime servirà la luce,

tu la darai sempre.

(Charles de Foucauld)
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� Nessun Dio ci può salvare, in  MicroMega 2|2000, pp. 187 ss.


� in MicroMega 2|2000,  pagg. 199-205


� In un saggio del ’96,  Dio, l’ornamento, originariamente pubblicato sull’Almanacco di filosofia di MicroMega di quell’anno, e ora raccolto in Gianni Vattimo, Dopo la cristianità, Garzanti, 2002, pp. 45-59 si legge: «Dio l’ornamento. E’ un’espressione che mi è stata suggerita – molti anni fa – da una  lettura di passi dell’Apocalisse … Ciò che mi aveva colpito in quelle pagine, infatti, era la profusione di forme, luci, colori, come se il rivelarsi – secondo l’etimo di apokàlypsis – della salvezza alla fine dei tempi fosse, molto più che catastrofe distruttiva, trasferimento delle cose su un piano fantasmagorico, una sorta di dissoluzione del reale nelle qualità «secondarie», legate alle percezioni dei sensi. Non si dimentichi del resto che lo stesso termine «spirito, pneuma» significa in origine soffio, vento, alito; qualcosa di essenzialmente volatile, sfuggente, di cui il pensiero ha perso la memoria quando ha  cominciato a concepirlo come ultimità evidente e inconcussa dell’autocoscienza, fino allo «spirito assoluto» di Hegel. Non posso non ricordare qui anche un’altra idea che mi torna continuamente alla mente quando penso a «ciò che i computer non possono fare» (come si sa, è il titolo di una famosa opera di Hubert Dreyfus). A torto o a ragione, mi sembra che ciò che i computer non possono fare è proprio percepire le qualità secondarie, o almeno le più secondarie di esse: un certo profumo, una certa atmosfera, l’«aria minacciosa» che ci avverte in certe circostanze che dobbiamo stare in guardia, anche se non c’è niente di «concreto» rilevabile appunto da un calcolatore o da un robot. L’indebolimento dell’essere verso cui, secondo la mia ipotesi, è orientata la storia della nostra civilizzazione sembra potersi configurare come una storia di salvezza in quanto vicenda che prepara il trasferimento del reale sul piano delle qualità secondarie, dello spirituale, dell’ornamentale; potremmo persino aggiungere, forse, del virtuale. Se così fosse raggiungeremmo anche il senso «spirituale» non puramente letterale, della kenosis del Verbo divino, il quale non si umilia solo per renderci più comprensibile il suo insegnamento, e per tornare poi nella sua pienezza e maestà a prepararci la vita eterna promessa solo per l’al di là  […]  L’idea di spiritualizzazione che sto cercando di delineare qui accentua  l’aspetto «estetico». … «Estetico» qui è termine per indicare uno stato della realtà in cui essa perde i contorni rigidi, collocandosi su un piano in cui non si distingue più nettamente dalla fantasia: ciò che anche chiamiamo il «poetico» … Lo stato della civiltà a cui siamo arrivati –  con la tecnologia meccanica e informatica, con la democrazia politica e il pluralismo sociale, con la disponibilità universale dei beni necessari a garantire la sopravvivenza – offre la chance di realizzare il regno dello spirito inteso come alleggerimento e poetizzazione del reale. […] Se c’è, da qualche parte, salvezza, sembra insomma che essa abbia più i caratteri della leggerezza che della giustizia. Non sarà anche questo uno dei sensi della misericordia divina e del tema del perdono che percorre tutta la Bibbia?».


� In apertura del suo libro Presenza di Spirito. Il Cristianesimo come gesto e pensiero, Padova 2000.


� Della fede dei laici. Il cristianesimo di fronte alla mentalità postmoderna, Rubettino Editore, 2001. Ib., pp. 162-63.


� Cfr. h.u.von balthasar, Cordula. Il caso serio, Queriniana, Brescia, 1968. Il caso serio era appunto il martirio.


� Catechismo dei giovani /2 pp.171-172.





� AA.VV. Tabor L’enciclopedia dei catechisti Paoline, Milano 1995 pp. 525-527


� AAVV. Tabor, L’Enciclopedia dei catechisti – Paoline, Milano 1995 pp. 408-409.





PAGE  
35

